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                        disordine
                    

                    
                

                
                
                    Sono molto nervoso, guido con i muscoli in tensione, sterzo bruscamente e cerco di guardare in tutte le direzioni.
    Una distrazione e ti ritrovi all’inferno.
    Stazionano nelle piazze e nelle vie principali , gruppi armati eterogenei, completamente fuori controllo.
    Intravedo con la coda dell’occhio le sagome dei mitragliatori, cambio repentinamente direzione, urto un cartello stradale e distruggo lo specchietto.
    Proseguo ancora più alterato, il sudore mi inonda gli occhiali.
    Maledetti spostamenti in cui si deve uscire allo scoperto, in una situazione paradossale, dove la normalità si interseca con la più bizzarra follia.
     Quello che fino a poco tempo fa eravamo abituati a sopportare nei quartieri perduti delle grandi città, nei ghetti extraterritoriali di Napoli, Palermo o addirittura della “progreditissima” New York ormai si è diffuso selvaggiamente su tutto il territorio.
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                    Mi sto arrovellando con questi pensieri e non vedo la macchina posta di traverso in fondo alla strada, inchiodo lasciando sull’asfalto una scia di gomma bruciata, innesto la retromarcia ma ho già i fucili puntati addosso.
  Faccio in tempo a sfilarmi la vera e a nasconderla nella tasca posteriore pregando che non mi abbiano visto, un’ occhiata al sedile di fianco dove ho poggiato il computer portatile e subito una voce sgraziata mi intima di scendere.
  Mi frugano nelle tasche e mi strappano il portafoglio, intanto il mio computer sta diventando poltiglia sotto gli scarponi luridi di un tizio senza volto.
  Gettano al vento le poche banconote e rivoltano il borsello in cerca di monete d’oro, l’unica merce di scambio riconosciuta.
  Non porto oro addosso, tranne la vera che fortunosamente non viene individuata, ma ho dei generi alimentari nel bagagliaio e questo forse mi salva la vita.
  Se li spartiscono con feroce avidità,  un sacchetto di patatine esplode in una nuvola dorata, una forma di formaggio viene smembrata a colpi di baionetta.
  L'individuo che dà l’impressione di comandare il manipolo di sbandati non sembra soddisfatto, impreca qualcosa e mi scruta minaccioso.
  Gli si avvicina un tipo molto più giovane , in quell’accozzaglia di disperati spicca per il suo modo di atteggiarsi quasi normale , come se fosse un giovane studente che ha marinato la scuola.
  Ammansisce il capobranco e mi fa cenno di risalire in macchina poi mi raggiunge e con la beretta puntata al mio costato mi indica con la mano libera la direzione da prendere.
  << fai in fretta , devi portarmi in un posto preciso, te lo indico strada facendo, e devi ringraziarmi , senza di me saresti già cibo per cani.>>
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                    Ci spostiamo in strade secondarie , sempre più strette dove l’Audi fa fatica a malapena a passare, rompo anche l’altro specchietto contro lo spigolo di una casa, mi sento a disagio ma ho la situazione sotto controllo.
  Sapevo esattamente dove voleva portarmi, al suo rifugio, nella zona più antica di Varese.
  Via Della Valle al n° 10, una vecchia costruzione , un portone in legno con la serratura elettrica , due piani di scale ripide e molto strette e una porta d’ingresso metallica che introduceva in due piccole stanze con le finestre che davano su strada e su un cortile interno.
  Al momento giusto, qualsiasi cosa verrà decisa è già pronto un piano dettagliato anche per lui.
  < Fermati qui, fammi scendere e prosegui senza voltarti, porta a casa la tua pellaccia e dimenticati di avermi incontrato.>
  Lo lascio a qualche centinaio di metri dal portone , pigio leggermente sull’accelleratore per allontanarmi e mi dirigo verso casa.
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                    Ormai la società è divisa in tre classi molto ben definite, con pochissime o quasi nulle interazioni.
  Gli adepti, scandalosamente ricchi e potenti.
  Vivono in aree protette, fortificate, circondate da barriere elettroniche costantemente sorvegliate da un servizio d’ordine paramilitare.
  Un vero e proprio nuovo medioevo.
  Si spostano utilizzando droni che viaggiano in formazione , mai meno di tre.
  Le loro mete sono gli ultimi paradisi rimasti incontaminati, dei parchi naturali anch’essi difesi da barriere naturali e artificiali impenetrabili.
  Questa piccola cerchia di individui non ha nessun tipo di contatto con l’enorme massa di persone che compongono la classe di gran lunga più numerosa, gli invisibili.
  Un gruppo misto ed eterogeneo, alla cui formazione contribuiscono operai, falegnami, ingegneri, elettricisti, manovali ed ogni tipo di settore produttivo.
  Completamente scomparsi letterati, filosofi, poeti, musicisti, per lo meno alla luce del sole.
  Solo un ricordo anche la vera rivoluzione portata dall’utilizzo di internet, ora deliberatamente oscurato, così come le trasmissioni televisive e radiofoniche ufficiali.
  E poi esiste una nutrita schiera di individui  avulsi da ogni schema, degenerati alla stregua di  volgari banditi da strada, depositari di un’immunità davvero inspiegabile ed assoluta.
  Ma io no , io non appartenevo a nessuna di queste congregazioni, io avevo ancora la presunzione di essere un uomo libero.
  Ormai da molti anni, in questa situazione di degrado e avvilimento si è via via sviluppato un mondo parallelo, molto simile alle antiche società segrete.
  Chiamiamoli nostalgici, esaltati, presuntuosi o anche soltanto responsabili che si sono impegnati a ricostruire quella sorta di agglomerato di regole, principi, traguardi ed opportunità che il senso comune ha sempre etichettato come società civile.
  Non senza enormi sacrifici, a partire dalla necessità di agire nell’ ombra, individualmente, senza poter contare sull’ aiuto palese di nessuno e nello stesso tempo ottemperando agli obblighi quotidiani che la condizione di invisibili continuamente imponeva.
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                    Ora ciò che più mi premeva era di portare a casa la pagnotta di pane che avevo nascosto nel doppio fondo del baule, un po’ di cibo e un tetto sopra la testa dove potersi rifugiare , era questo che contava ormai nella vita di tutti.
  Nel contempo avevo ancora una speranza , un compito ben preciso, e non potevo assolutamente fallire perché ero uno degli anelli di una catena lunghissima che avvolgeva ormai tutto il globo terrestre e che al momento giusto avrebbe spezzato le vere catene che ci tenevano ancorati alla dittatura degli adepti.
  Restava poco tempo, dovevo prepararmi a partire , le ultime istruzioni criptate ricevute con la radio ad onde corte erano precise.
  Un drone appositamente mimetizzato doveva prelevarmi e cercare di entrare nella formazione di un trasporto che ogni mese veniva allestito con destinazione oltreoceano.
  Si trattava di una squadra di cinquanta droni da combattimento, armati di tutto punto, la cui missione sembrava fosse di capitale importanza per il mantenimento della società degli adepti e la nostra missione era di capire il significato di quest’ultimo tassello che ancora sfuggiva alla nostra comprensione.
  L’appuntamento a notte inoltrata in un vecchio hangar fuori uso alla periferia di Varese, un posto sicuro, abbandonato da tempo dove nessuno si sarebbe sognato di controllare.
  Non conoscevo i membri della mia squadra, ma ognuno sapeva esattamente la propria mansione.
  Avremmo viaggiato di notte , per appostarci in una depressione naturale appena prima dei tornanti che portano a Madonna di Campiglio.
  Al passaggio della formazione avremmo attivato quello che per decenni nelle fantasie dell’immaginario collettivo era stato definito “il raggio della morte”.
  Non era stato facile rintracciare gli studi e gli incartamenti risalenti ancora all’epoca di Guglielmo Marconi e ancora meno mantenere ancora tutto secretato.
  Fortunatamente potevamo contare su infiltrati in quasi tutti i vecchi centri di potere.
  Il piano era di intercettare l’ultimo drone di una formazione a rombo allungato, la rotta la conoscevamo perfettamente, disattivarne gli apparati elettrici, farlo atterrare e sostituirlo con il nostro come se si fosse trattato di un guasto temporaneo.
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                    Siamo sul posto, tutto procede secondo i piani, il convoglio appare sugli schermi
  << obiettivo  inquadrato… sequenza di puntamento…. emissione >>
  L’ultimo velivolo della fila beccheggia e perde quota velocemente.
  << quattro secondi all’impatto, maschere in posizione >>
  Il drone si appoggia pesantemente sul manto erboso, abbiamo tre minuti per impossessarcene.
  Una granata perforante con gas soporifero lo centra sul fianco della cabina, siamo già all’interno e raccogliamo l’equipaggio, un nastro trasportatore li porta direttamente in un bunker mimetizzato che era stato approntato giorni prima.
  Indispensabile trovare la scatola nera che ci permetterà di clonare le trasmissioni e sostituirci senza essere scoperti
  << unità uno,  fatto >>
  << unità due, fatto >>
  << unità trasmissioni, fatto >>
  << unità quattro, membro equipaggio in fuga >>
  Nella concitazione non c’è tempo di pensare , vedo un’ombra che si allontana, alzo il braccio e prendo la mira ma all’ultimo momento esito e esplodo un colpo in aria.
  << unità cinque , terminato >> mento spudoratamente.
  Con trenta secondi di ritardo siamo in formazione mentre sorvoliamo il grostè
  << dr cinque zero, dr cinque zero, un calo di tensione , abbiamo ripreso quota e siamo allineati >>
   << dr zero uno , ricevuto >>
  La missione era partita, io mi arrovellavo al pensiero della decisione presa, ma non avevo mai ucciso nessuno e in quel momento anche la cieca obbedienza al dovere si era dovuta arrendere a sentimenti ben più profondi.
  Sorvoliamo l’oceano , in assoluto silenzio radio, quando ad un tratto dal sistema di trasmissione ad onde corte giunge un messaggio criptato dalla nostra base operativa:
  << individuati compartimenti stagni ad alta pressurizzazione all’interno del drone catturato, non escludiamo possibili sviluppi imprevisti nell’ambito della missione >>.
  Nemmeno il tempo di sviluppare uno straccio di  ipotesi sulla presenza dei compartimenti stagni ed improvvisamente la formazione perde rapidamente quota, sfiora le onde e si inabissa. Reagendo all’emergenza imprevista il responsabile di missione decide di ammarare e simulare un incidente per non rivelare la nostra operazione.
  Purtroppo il nostro velivolo non è in grado di immergersi e proseguire con gli altri.
  Abbandoniamo il mezzo dopo aver indossato le mute, con la coda dell’occhio noto sul predellino esterno del portellone un corpo semiassiderato, senza pensarci me lo carico sulle spalle e mi lancio tra le onde con gli altri , pochi secondi e l’artificiere del nostro gruppo innesca il dispositivo di autodistruzione del drone che esplode disintegrandosi , eliminando qualsiasi prova della nostra presenza.
  A questo punto non ci resta che sparire anche noi il prima possibile, ci allontaniamo nuotando convulsamente , io resto staccato perché trascino ancora il corpo semisvenuto dello sconosciuto.
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                    Sono ore che siamo in balia dell’oceano, senza punti di riferimento, velocemente faccio il punto della situazione.
  Siamo in cinque, abbiamo le tute termiche e un minimo di scorte per la sopravvivenza, nessun modo di comunicare e , dimenticavo, abbiamo un fardello al seguito, vivo o morto è ancora da appurare.
  Improvvisamente, mentre cerchiamo di restare uniti, galleggiando in una distesa stranamente immobile e avvolti da una fittissima nebbia, uno di noi urta qualcosa con i piedi
  << uno scoglio, ho strisciato un piede contro uno scoglio >>
  << guardiamoci intorno ci dev’essere terra da qualche parte >>
  Riesco a sfilarmi dalla cintura con le dita rattrappite dal freddo il mio binocolo a infrarossi, niente, solo una cappa grigio scura a 360 gradi.
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